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Abstract

I vari musei e memoriali sulla storia del nazionalsocialismo realizzat in Germania negli ultmi due
decenni sono spesso presi come modello di una politca della memoria virtuosa. Ma quali sono le
sue peculiarità? In questo artcolo vengono messi  a fuoco i  principali  element che connotano
questa esperienza di musealizzazione di un passato traumatco.

The various museums and memorial sites on the history of Natonal Socialism, which have been
made in Germany in the recent two decades, are ofen taken as a model of a virtuous politcs of
memory.  But  what  are  its  peculiarites?  This  artcle  focuses  on  the  main  key  factors  that
characterize this museal experience regarding a traumatc past.
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1. Il caso tedesco come modello virtuoso

Un aspeto singolare del dibatto in corso sul  progeto museografco di  Predappio consiste nel
frequente  richiamo  all’esperienza  tedesca,  additata  come  un  precedente  virtuoso  sia  dai
sostenitori che dai detratori dell’iniziatva. Per gli uni, i vari allestment museali sulla storia del
nazionalsocialismo realizzat in Germania rappresentano uno stmolo a fare  altretanto pure in
Italia,  nonché  un’esplicita  fonte  di  ispirazione.  Per  gli  altri,  gli  esempi  provenient da  Berlino,
Monaco di Baviera o altre cità tedesche mostrano sì come si potrebbe o dovrebbe procedere, ma
per  contrasto  anche  quanto  sia  sostanzialmente  divergente,  e  quindi  inadeguato,  il  percorso
intrapreso a Predappio. Da ambo i front, insomma, si guarda al caso tedesco come a un modello
vincente di elaborazione di un discorso pubblico sui traumi del passato, costruito anche grazie a un
profcuo lavoro di musealizzazione delle pagine più nere della propria storia. (Beninteso, si usa qui
il  termine  “musealizzazione”  nell’accezione  più  neutra  possibile:  con  esso,  non  si  intende  un
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procedimento  di  celebrazione  apologetca  di  un  determinato  oggeto  storico,  ma  una  sua
narrazione critca atraverso forme comunicatve museografche..

Ma in che cosa consiste il “modello Germania”? Quali sono i suoi element peculiari? In questo
intervento, proverò a meterne a fuoco alcuni,  con fnalità che vogliono essere esclusivamente
analitche. Non è mia intenzione, cioè, stabilire chi ha ragione tra le due fazioni, ovvero constatare
se in Italia si sta replicando o meno l’esperienza tedesca; ma più semplicemente fornire una serie
di considerazioni propedeutche a una rifessione comparatva sulle modalità di rappresentazione
museale del passato fascista. D’altra parte, questa analisi ha origine da un’indagine promossa e
fnanziata da Ser.In.Ar. Forlì Cesena - e da me condota nel corso del 2017 - proprio per metere a
disposizione del Comune di Predappio dat e informazioni riguardo a musei di analoga tpologia già
esistent in Europa.

2. Le molteplici esposizioni museali sul nazionalsocialismo

Partamo  innanzituto  da  un  dato  quanttatvo.  In  efet,  in  Germania  è  presente  un  numero
davvero considerevole di centri museali riguardant la storia del nazionalsocialismo. Sono difusi un
po’ ovunque: non solo a Berlino - cità che come nessun’altra porta sul proprio tessuto urbano le
ferite del XX secolo, prestandosi così a un esperimento di musealizzazione integrale [Augé 2004] -,
ma a macchia di leopardo in tuto il territorio tedesco, sebbene con maggior densità nell’ex zona
occidentale. Secondo i censiment implementat in un paio di portali web - l’Holocaust Memorials e
l’Informaton Portal to European Sites of Reemembrance- l’elenco supera di gran lunga il centnaio di
unità.  E  questo  numero  andrebbe  ulteriormente  incrementato  se  si  tenesse  conto  anche  dei
memoriali  espressamente  dedicat alla  Seconda  guerra  mondiale  (si  pensi,  tra  gli  esempi  più
signifcatvi, al Deutsch-Reussisches Museum di Berlino-Kaarlshorst, ospitato nell’edifcio dove venne
frmata la “resa senza condizioni” della Wehrmacht.; dei musei ebraici con ampie sezioni dedicate
all’antsemitsmo, alla persecuzione nazista e alla Shoah (come il Jüdisches Museum Berlin.; e di
quei musei di storia locale o nazionale (a partre dal Deutsches Historisches Museum. che al loro
interno, in una prospetva temporale di lungo periodo, riservano un certo spazio all’epoca tra le
due guerre mondiali. In quest casi, si trata con ogni evidenza di esposizioni che presentano un
forte  nesso  tematco  con  le  vicende  del  regime  nazista,  ma  che  tutavia  lascerò  fuori  dalla
rifessione poiché il loro focus narratvo non è centrato sul nazionalsocialismo. Mi limiterò quindi a
prendere in considerazione soltanto esempi focalizzat esplicitamente sulla storia della Germania
nazista  o  di  determinat suoi  aspet,  selezionandone  una  ventna  tra  i  principali  in  modo  da
circoscrivere il campo d’osservazione.

Sulla base di queste considerazioni, il  campione dei centri museali  ai quali  farò riferimento è il
seguente (in ordine di località.:



Amburgo

•KaZ-Gedenkstäte  Neuengamme  (Memoriale  del  campo  di  concentramento  di
Neuengamme.

Berchtesgaden

•Dokumentaton Obersalzberg (Centro di documentazione di Obersalzberg.

Bergen-Belsen

•Gedenkstäte Bergen-Belsen (Memoriale di Bergen-Belsen.

Berlino

•Denkmal für die ermordeten Juden Europas und Ort der Informaton (Memoriale per gli
ebrei assassinat d’Europa con centro d’informazione.

•Gedenkort SA-Gefängnis Papestrasse (Memoriale del carcere delle SA in Papestrasse.

•Gedenkstäte Deutscher Widerstand (Memoriale della resistenza tedesca.

•Gedenkstäte Plötzensee (Memoriale di Plötzensee.

•Haus der Wannsee-Kaonferenz (Villa della conferenza di Wannsee.

•NS-Zwangsarbeit Dokumentatonszentrum (Centro di  documentazione sul  lavoro forzato
nazista.

•Topographie des Terrors (Topografa del terrore.

Colonia

•NS-Dokumentatonszentrum  der  Stadt  Kaöln  (Centro  di  documentazione  sul
nazionalsocialismo della cità di Colonia.

Dachau

•KaZ-Gedenkstäte Dachau (Memoriale del campo di concentramento di Dachau.

Flossenbürg

•KaZ-Gedenkstäte Flossenbürg (Memoriale del campo di concentramento di Flossenbürg.

Fürstenberg/Havel

•Mahn- und Gedenkstäte Reavensbrück (Monumento e memoriale di Reavensbrück.

Hinzert-Pölert

•Gedenkstäte SS-Sonderlager  /  KaZ  Hinzert  (Memoriale  del  campo di  concentramento /
campo speciale delle SS di Hinzert.

Monaco di Baviera

•NS-Dokumentatonszentrum München (Centro di documentazione sul nazionalsocialismo
di Monaco.



Nordhausen

•KaZ-Gedenkstäte Mitelbau-Dora (Memoriale del campo di concentramento di Mitelbau-
Dora.

Norimberga

•Dokumentatonszentrum Reeichsparteitagsgelände (Centro di documentazione sull’area dei
raduni del partto nazista.

•Memorium Nürnberg Prozesse (Memoriale del processo di Norimberga.

Oranienburg

•Gedenkstäte und Museum Sachsenhausen (Memoriale e museo di Sachsenhausen.

Weimar

•Gedenkstäte Buchenwald (Memoriale di Buchenwald.

Un primo aspeto che emerge prendendo in esame il  “modello Germania” riguarda dunque la
pluralità degli allestment museali realizzat. Pluralità non solo quanttatva, ma anche narratva,
nel  senso  che  le  varie  esposizioni  ricostruiscono  la  storia  del  nazionalsocialismo  da  diverse
prospetve,  approfondendo  problematche  diferent.  La  più  reiterata  è  senza  dubbio  quella
inerente al sistema carcerario e concentrazionario del Reeich. Questo infat è il fulcro tematco di
numerosi  memoriali  tedeschi,  sia  a  Berlino  che  altrove:  dal  Brandeburgo  (Sachsenhausen  e
Reavensbrück. alla Turingia (Buchenwald e MitelBau-Dora., dalla Baviera (Dachau e Flossenbürg.
alla  Reenania  (Hinzert-Pölert.,  dalla  Bassa  Sassonia  (Bergen-Belsen.  alla  cità  di  Amburgo
(Neuengamme., e così via. Ad accomunarli, oltre alla ricostruzione dell’ambiente carcerario e delle
pratche concentrazionarie, è la tendenza a proporre narrazioni museali incentrate sulla fgura delle
vitme, sull’esperienza di uomini e donne perseguitat dal regime nazista per motvi politci e/o
razziali. Si può parlare, in quest casi, di spazi performatvi o esperenziali, nei quali il visitatore entra
in “direto” contato con cert luoghi e modalità del terrore nazista, per esempio accedendo alle
celle, ai dormitori, o ai forni crematori dove per davvero passarono le vitme.

Sebbene dedicato allo stesso tema, appare di diferente tpologia quello che forse è il più noto dei
nuovi musei storici sul nazionalsocialismo, ovvero il complesso espositvo denominato Topografa
del terrore, aperto nel cuore di Berlino nel maggio 2010 e da allora divenuto tra le maggiori mete
turistche della capitale tedesca.  Collocato nell’area in cui  tra il  1933 e il  1945 ebbero sede le
principali  isttuzioni  dell’apparato  di  repressione  nazista  -  la  Gestapo,  la  Direzione  delle  SS,  il
Servizio di sicurezza (SD., l’Ufcio centrale per la sicurezza del Reeich (ReSHA. -, anch’esso racconta la
natura violenta, poliziesca e terroristca del regime. Lo fa,  tutavia, non dal punto di vista delle
vitme, con un approccio che si  potrebbe defnire empatco, bensì da quello dei carnefci, con
modalità  quindi  più  descritve  e  analitche.  L’esposizione  permanente,  infat,  all’interno
dell’apposito edifcio costruito ex novo, illustra strutura, funzionamento e atvità dell’apparato del
terrore nazionalsocialista, sofermandosi in partcolare sulla sua composizione, sulle biografe dei
persecutori, sulla loro provenienza sociale e sulla carriera politca, oltre che sui crimini commessi in
Germania e in numerosi altri paesi d’Europa.



Sempre a Berlino, a poca distanza dalla Topografa del terrore, un altro museo rovescia in un certo
senso la prospetva, metendo in mostra la storia delle minoranze che si opposero all’ascesa e al
potere di Hitler. Si trata del Memoriale della resistenza tedesca, il cui nucleo originario, risalente
agli anni Sessanta, è stato più volte ampliato fno a raggiungere le atuali dimensioni nel 2014. Il
museo è ubicato in un piano dell’ex quarter generale dell’alto commando dell’esercito tedesco, nei
locali dove si trovavano gli ufci del generale Friedrich Olbricht e del colonnello Claus Schenk von
Staufenberg, artefci  del  tentato colpo di  stato del  20 luglio 1944, entrambi fucilat la matna
seguente nella corte interna dello stesso edifcio insieme ad altri militari coinvolt nell’“operazione
Valchiria”. Oltre a questo episodio e alla dissidenza militare, le sale dell’esposizione permanente
sono dedicate a singoli  gruppi, categorie, event o iniziatve individuali  della lota antnazista: il
movimento operaio,  le  chiese cristane,  gli  ambient artstci  e intelletuali,  l’atentato di  Georg
Elser, il “Circolo di Kareisau”, i giovani, l’“Orchestra rossa”, le “Reosa bianca”, gli esiliat, gli ebrei, i sint
e i rom, la società civile durante la guerra.

Accanto  a  quest esempi  focalizzat sulla  politca  repressiva  e  terroristca,  sul  sistema
concentrazionario,  o  sui  moviment resistenziali,  altre  narrazioni  museografche  del  passato
nazionalsocialista propongono approcci almeno in parte diferent, spostando l’asse tematco sui
nessi tra scala generale e scala locale della storia. Al centro del discorso viene posto così il rapporto
tra determinat scenari urbani e la Germania nazista, ovvero il ruolo di cert luoghi nella fase di
ascesa del movimento, l’impato del regime totalitario e poi della guerra sulle comunità locali, il
retaggio di quell’esperienza nella vita delle singole cità. È questo l’approccio privilegiato nei centri
di documentazione di Colonia, di Monaco, di Norimberga, di Obersalzberg, ma anche nel percorso
espositvo  all’aperto  che  fa  parte  della  Topografa  del  terrore  e  racconta  la  trasformazione  di
Berlino da metropoli emblematca della modernità weimariana a capitale del Reeich hitleriano. In
quest allestment, la storia della Germania nazista è osservata da un punto di vista locale, con la
conseguente scelta di un preciso taglio narratvo. Per esempio, a Norimberga, il focus sui raduni del
partto negli anni Trenta e sul faraonico progeto architetonico afdato ad Albert Speer resttuisce
centralità al tema dell’autorappresentazione (ideologica, iconica, spaziale. del nazismo. Mentre il
centro di  documentazione costruito a Berchtesgaden, sulle montagne dell’Obersalzberg dove si
trovava il rifugio di Hitler, tenendo sulla sfondo l’intera parabola del regime nazista si soferma in
partcolare sulle vicende di una sperduta località alpina, che negli  anni Trenta divenne uno dei
luoghi simbolici del mito del Führer e in seguito una meta di turismo e “pellegrinaggi” anche per
nostalgici (il che, per inciso, fa emergere un’immediata analogia con il caso di Predappio, benché
l’assenza delle reliquie del ditatore tolga un’aurea di “sacralità” al luogo..

Un’ulteriore variazione sul tema è rappresentata da un paio di sit museali dedicat a singoli event
cruciali  nella  storia  del  nazionalsocialismo,  come  la  Villa  della  conferenza  di  Wannsee  e  il
Memoriale dei processi di Norimberga. In entrambi i casi, si trata di percorsi espositvi realizzat
all’interno degli edifci dove si svolsero le stesse vicende raccontate. A Wannsee, nella villa che il 20
gennaio 1942 ospitò quindici alt funzionari dello stato nazista intent a defnire la “soluzione fnale
della questone ebraica”, il fulcro dell’esposizione consiste nel protocollo redato in quell’occasione,
contestualizzato  atraverso  un  inquadramento storico che va  dalle  origini  dell'antsemitsmo in
Germania all'esecuzione dello sterminio. A Norimberga, il memoriale ha sede all’ultmo piano del
Palazzo di giustzia dove si tennero, tra il 1945 e il 1949, i processi ai criminali di guerra nazist, il cui



svolgimento  viene  ricostruito  tramite  una  collezione  di  test,  foto,  flmat,  document audio  e
repert vari. Anche quest due luoghi storici sono stat così preservat e trasformat in spazi pubblici
destnat a fornire un duplice, specifco contributo alla complessiva narrazione museale della storia
del nazionalsocialismo.

3. Polifunzionalità e spazialità

Sebbene con vari approcci e tematche diferent, sul piano museografco questo insieme di sit
appare connotato da alcuni  element comuni.  In prima istanza -  va sotolineato anche se  può
sembrare scontato - si trata di musei e memoriali che non hanno alcun intento celebratvo nei
confront del passato, ma sono fnalizzat alla valorizzazione di un «patrimonio traumatcoo, inteso
come «l’esito di un processo non solo di ricostruzione culturale del sensodi un dato evento, ma
anche dell’atribuzione di un valore a quell’eventoo [Violi 2014, 62] - dando alla nozione di valore
un’accezione neutra, che rimanda semplicemente all’importanza di determinate vicende storiche
nella defnizione dell’odierna memoria colletva di una comunità. A diferenza dei “classici” musei
storici  otocenteschi,  volt alla  rappresentazione  apologetca  del  passato  nazionale  tramite  «la
visione panoramica delle diverse epoche come unità di una storia in divenireo [Assmann 2003, 50-
1], siamo di fronte a spazi museali che cercano di preservare il ricordo e difondere la conoscenza
critca  di  una  «eredità  difcileo  -  per  riprendere  il  ttolo  dell’importante  lavoro  di  Sharon
Macdonald [2009] su Norimberga. Si connotano perciò come «memorial museumso, in alcuni casi
veri  prototpi  di  questa nuova tpologia di  contenitori  espositvi  che negli  ultmi  tre decenni  è
dilagata in tuto il mondo [Williams 2008]; anche se, in realtà, non è così semplice defnirli in modo
univoco, poiché sono più propriamente degli ibridi, che presentandosi fn dal nome a volte come
musei  (Museum.,  a  volte  come  memoriali  (Gedenkstäte.,  a  volte  perfno  come  centri  di
documentazione (Dokumentatonszentrum., sono spesso tute queste cose insieme [Pirazzoli 2010,
26].

La polifunzionalità è dunque uno degli aspet ricorrent ed essenziali. Lo si nota in tut i proget
realizzat negli  ex campi di concentramento, dove la funzione evocatva del memoriale e quella
narratva ed espositva del museo si intrecciano in maniera quasi indissolubile. E lo si vede in forma
ancor  più  evidente  in  esempi  come  il  Centro  di  documentazione  di  Monaco:  qui,  nell’edifcio
costruito ex-novo tra il 2011 e il 2015 dove un tempo sorgeva la sede locale della Nsdap, la mostra
permanente  si  estende  su  quatro  piani,  mentre  in  altri  due  si  trovano  un  auditorium,  una
biblioteca specializzata e un laboratorio didatco. Quest’ultmo, grazie alla collaborazione con il
dipartmento informatco della Technische Universität München, è dotato di tavoli interatvi, che
ofrono la possibilità di svolgere varie atvità sui contenut dell’esposizione riutlizzando i materiali
multmediali, e di 24 postazioni individuali di ricerca, che consentono di interrogare un database
enciclopedico con circa 800 test e document. Atraverso la commistone di linguaggi e di pratche,
quest spazi museali si presentano insomma come ogget complessi, al contempo contenitori di
testmonianze  del  passato,  forme  di  selezione  e  valorizzazione  del  patrimonio  memoriale,
strument di divulgazione storica, centri di supporto alla didatca e a volte anche alla ricerca.



Ma insieme alla polifunzionalità, va rilevata un’ulteriore costante nelle rappresentazioni museali
del nazionalsocialismo, che riguarda la loro spazialità, ossia la collocazione in luoghi storicamente
determinat. Nessuno di quest proget sorge infat in un posto “qualsiasi”, privo di nessi storici
con il passato che viene musealizzato. In alcuni casi, essi occupano, adatano, trasformano edifci o
struture ereditat dal  regime nazista. Gli  esempi sono numerosi  e vanno dai memoriali  isttuit
negli ex campi di concentramento o nelle ex carceri, alle esposizioni allestte nei vecchi palazzi della
Gestapo (come a Colonia., nell’arena congressuale voluta da Hitler (a Norimberga., nel quarter
generale della Wehrmacht (a Berlino., o come accennato nella villa dove si tenne la conferenza di
Wannsee  e  nelle  aule  giudiziarie  dei  processi  ai  criminali  di  guerra.  In  altri  casi,  sono  stat
recuperat dall’oblio spazi  che appartenevano alla topografa nazista ma in seguito sono andat
distrut, preservando le ultme macerie e costruendovi sopra nuove architeture: si pensi ai centri
di documentazione edifcat ex novo a Monaco e sull’Obersalzberg, ma sopratuto alla berlinese
Topografa  del  terrore.  In  tut i  casi,  si  è  instaurato  un  legame  profondo  tra  il  processo  di
musealizzazione del  nazionalsocialismo e le sue molteplici  ambientazioni,  creando una sorta di
ipertesto tra ogni percorso espositvo/memoriale e lo spazio circostante.

Gli  stessi luoghi contribuiscono  così  a  veicolare  il  messaggio.  In  tal  modo,  da  un  lato,  viene
resttuita  importanza  alla  dimensione  spaziale  della  storia,  spesso  sacrifcata  rispeto  a  quella
temporale nelle analisi storiografche di stampo più tradizionale [Schlögel 2009]; e dall’altra, una
parte dell’eredità architetonica o topografca della Germania di Hitler è stata mutata di segno,
trasformata in una serie di sit di memoria e conoscenza storica con il fne ultmo di proteggere il
futuro da eventuali ritorni del passato.

4. Sinergie

L’arcipelago di musei, memoriali e centri di documentazione aforato in Germania nel corso degli
ultmi due decenni dimostra inoltre il grande investmento di risorse, economiche e intelletuali,
fato per difondere memoria e conoscenza storica delle pagine più buie del proprio passato. Una
vera, costosa, capillare operazione di public history, che non ha avuto tutavia una regia unica, né
ha seguito un disegno sistematco, ma si è sviluppata in modo eterogeneo, grazie alla profcua,
seppure a volte difcoltosa, sinergia tra pubblico e privato, tra sfera politca, mondo accademico e
società  civile.  Oltre  che  per  l’ampio  numero  e  la  varietà  delle  esposizioni  museali  aperte  al
pubblico, per la polifunzionalità e il nesso con la spazialità, il “modello Germania” si caraterizza
infat per il pluralismo degli atori coinvolt nella loro realizzazione.

Per  riportare  un  esempio,  si  possono  riepilogare  le  tappe  della  genesi  di  uno  dei  casi  più
signifcatvi: il Dokumentatonszentrum di Norimberga. Nell’area in cui doveva sorgere il maestoso
complesso -  anch’esso polifunzionale -  voluto da Hitler  per ospitare i  raduni della Nsdap,  area
gradualmente tornata a disposizione della citadinanza nel dopoguerra, una prima operazione di
scavo  nella  memoria  storica  venne  efetuata  nel  1985,  quando  l’amministrazione  municipale
inaugurò nell’ex “Campo Zeppelin” (teatro dei comizi del Führer durante gli annuali congressi di
partto. una mostra temporanea sulla storia locale del nazionalsocialismo. Da quel momento, l’idea
di recuperare l’area come eredità architetonica della ditatura nazista entrò nel dibatto pubblico



e trovò sostegno sia tra le fle della Csu che in quelle della Spd. Negli  anni Novanta si iniziò a
prospetare la creazione di un museo storico permanente all’interno dell’ex Palazzo dei congressi,
l’incompiuto “colosseo” nazista che doveva contenere più di 50.000 persone. Nel 1994 il consiglio
municipale  approvò  il  piano  per  la  creazione  del  centro  di  documentazione  nell’ala  nord
dell’edifcio, ma non vennero stanziat i fondi necessari.  Nel 1997 Gregor Schöllgen, docente di
storia  all’Università  di  Erlangen,  fu  incaricato  di  redarre  un  report  sulle  possibili  soluzioni
espositve,  mentre  Bruno Schnell,  editore  del  “Nümberger  Nachrichten /  Nümberger  Zeitung”,
donò al progeto un primo contributo di 250.000 marchi tedeschi, al quale fecero seguito altre
sovvenzioni  private  e  pubbliche.  L’anno  successivo  un  grosso  fnanziamento di  21,5  milioni  di
marchi  tedeschi  (corrispondente a poco meno di  11 milioni  di  euro al  tasso di  cambio. venne
stanziato dal governo della Reepubblica federale tedesca, dai governi regionali della Baviera e della
Media Franconia, e dall’amministrazione municipale, avviando i lavori di ristruturazione progetat
dall’architeto  austriaco  Günther  Domenig.  Infne  altri  sponsor  privat e  associazioni  culturali
contribuirono  a  reperire  le  risorse  necessarie  per  completare  l’allestmento  dell’esposizione
permanente, inaugurata il 4 novembre 2001 [Macdonald 2009]. In breve, il processo di ideazione,
progetazione e realizzazione del Centro di documentazione di Norimberga è durato almeno un
quindicennio,  con  il  coinvolgimento  di  diversi  sogget politci,  isttuzionali,  imprenditoriali  e
culturali.

Tali  tempestche  e  modalità  di  gestazione  sono  comuni  a  gran  parte  dei  principali  musei  e
memoriali tedeschi sulla storia del nazionalsocialismo. Non fa eccezione Topografa del terrore, che
ha per antecedente una mostra del 1987, organizzata in occasione del 750º anniversario di Berlino,
ma ha atraversato poi una lunga e travagliata fase di  creazione fno al  2010. E anche l’ultmo
arrivato, cioè il Centro di documentazione di Monaco aperto dal maggio 2015, ha origine tra la fne
degli anni Otanta e i primi anni Novanta, dalla formazione di un movimento civico che chiedeva il
recupero memoriale della zona in cui avevano avuto sede gli organi locali della Nsdap. Da allora,
una lenta, controversa trafla progetuale si è conclusa solo in tempi recent, con un fnanziamento
di  oltre 28 milioni  di  euro da parte di  governo federale,  governo regionale e amministrazione
municipale.

Ammesso che si possa parlare di un “modello Germania”, di certo dunque non è l’esito di iniziatve
estemporanee,  ma nemmeno il  risultato di  un percorso pianifcato e lineare,  privo di  ostacoli,
contrast, rallentament. Deriva piutosto da un processo di musealizzazione stratfcato, che spesso
ha risposto a una richiesta di memoria e conoscenza storica partta dalla stessa società civile, o
perlomeno da alcuni suoi segment più sensibili all’esigenza di fare i cont con i traumi del passato.
Una richiesta che ha incontrato l’atenzione sia delle amministrazioni politche, locali e nazionali,
sia della comunità scientfca, in primo luogo storiografca, le quali  a loro volta hanno messo a
disposizione risorse economiche, capacità tecniche e competenze intelletuali. Strada facendo, i
vari sogget coinvolt hanno costruito ret per fare fronte ai non semplici problemi gestonali, per
promuovere le molteplici iniziatve, per collaborare a una comune politca della memoria. È il caso
di  fondazioni  come la  Stfung  Topographie  des  Terrors,  che  coordina  alcuni  dei  principali  sit
berlinesi, della Museen der Stadt Nürnberg, che comprende tute le realtà museali di Norimberga,
dell’Insttut  für  Zeitgeschichte  München-Berlin,  che  gestsce  fra  gli  altri  il  Dokumentaton



Obersalzberg, o della Stfung 20.  Juli  1944,  che risale al  1949 ed è stata tra le promotrici  del
Memoriale della resistenza tedesca.

Anche grazie a questo sistema retcolare e sinergico di rapport tra pubblico e privato, il sistema
museale tedesco riesce ad atrare ogni anno milioni di visitatori, tra turist, scolaresche, student
universitari,  cadet delle  forze  dell’ordine  (obbligat a  compiere  durante  il  loro  apprendistato
almeno una visita in uno dei memoriali sul nazionalsocialismo. e semplici citadini, assolvendo così
un fondamentale compito di educazione storica e civica.
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Risorse on line

•Gedenkstätten zu Orten der Erinnerung in Europa (Informaton Portal to European Sites 
of Remembrance)
www.memorialmuseums.org

http://www.memorialmuseums.org/


•Holocaust Memorials. Monuments, Museums and Insttutons in Commemoraton of 
Nazi Victms
www.gedenkstaeten-uebersicht.de

•KZ-Gedenkstätte Neuengamme
www.kz-gedenkstaete-neuengamme.de

•Dokumentaton Obersalzberg
www.obersalzberg.de

•Gedenkstätte Bergen-Belsen
htps://bergen-belsen.stfung-ng.de/de/ihr-besuch/ausstellungen/

•Denkmal für die ermordeten Juden Europas und Ort der Informaton
www.stfung-denkmal.de

•Gedenkort SA-Gefängnis Papestrasse
www.gedenkort-papestrasse.de

•Gedenkstätte Deutscher Widerstand
www.gdw-berlin.de

•Gedenkstätte Plötzensee
www.gedenkstaete-ploetzensee.de

•Haus der Wannsee-Konferenz
www.ghwk.de

•NS-Zwangsarbeit Dokumentatonszentrum
www.dz-ns-zwangsarbeit.de

•Topographie des Terrors
www.topographie.de

•NS-Dokumentatonszentrum der Stadt Köln
htps://museenkoeln.de/ns-dokumentatonszentrum/

•KZ-Gedenkstätte Dachau
www.kz-gedenkstaete-dachau.de

•KZ-Gedenkstätte Flossenbürg
www.gedenkstaete-fossenbuerg.de

•Mahn- und Gedenkstätte Ravensbrück
www.ravensbrueck.de

•Gedenkstätte SS-Sonderlager / KZ Hinzert
www.gedenkstaete-hinzert-rlp.de

•NS-Dokumentatonszentrum München
www.ns-dokuzentrum-muenchen.de

http://www.ns-dokuzentrum-muenchen.de/
http://www.gedenkstaette-hinzert-rlp.de/
http://www.ravensbrueck.de/
http://www.gedenkstaette-flossenbuerg.de/
http://www.kz-gedenkstaette-dachau.de/
https://museenkoeln.de/ns-dokumentationszentrum/
http://www.topographie.de/
http://www.dz-ns-zwangsarbeit.de/
http://www.ghwk.de/
http://www.gedenkstaette-ploetzensee.de/
http://www.gdw-berlin.de/
http://www.gedenkort-papestrasse.de/
http://www.stiftung-denkmal.de/
https://bergen-belsen.stiftung-ng.de/de/ihr-besuch/ausstellungen/
http://www.obersalzberg.de/
http://www.kz-gedenkstaette-neuengamme.de/
http://www.gedenkstaetten-uebersicht.de/


•KZ-Gedenkstätte Mittelbau-Dora
www.buchenwald.de

•Dokumentatonszentrum Reichsparteitagsgelände
htps://museums.nuernberg.de/documentaton-center/

•Memorium Nürnberg Prozesse
htps://museums.nuernberg.de/memorium-nuremberg-trials/

•Gedenkstätte und Museum Sachsenhausen
htp://www.stfung-bg.de/gums/de/index.htm

•Gedenkstätte Buchenwald
www.buchenwald.de

http://www.buchenwald.de/
http://www.stiftung-bg.de/gums/de/index.htm
https://museums.nuernberg.de/memorium-nuremberg-trials/
https://museums.nuernberg.de/documentation-center/
http://www.buchenwald.de/
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